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Marco Gay sarà il nuovo 
presidente dell’Unione Indu-
striali di Torino per i prossimi 
quattro anni. Si avvicenderà 
a Giorgio Marsiaj. La scorsa 
settimana il nuovo presiden-
te è stato designato dal Con-
siglio generale, sulla base 
delle indicazioni emerse 
dalla relazione dell’apposita 
Commissione. 
Martedì 25 giugno, nel corso 
della riunione del Consiglio 

Unione Industriali Torino,
Marco Gay sarà il nuovo presidente  

generale, il neo presidente 
incaricato ha presentato 
la squadra di presidenza. 
Spetterà poi all’Assemblea 
generale, che si riunirà in 
forma privata il prossimo 
15 luglio, l’elezione ufficiale 
di Marco Gay a presidente 
dell’Unione Industriali Torino 
per il quadriennio 2024-2028 
e dei vicepresidenti. Marco 
Gay, classe 1976, impren-
ditore nel campo digitale, 

è presidente esecutivo del 
Gruppo Zest, incubatore 
tecnologico con 230 startup. 

Nella festa di San Giovanni Battista, patrono di Torino, il 
sindaco Stefano Lo Russo e il presidente del Consiglio 
Comunale Maria Grazia Grippo hanno consegnato 
l’onorificenza ai due nuovi ambasciatori che avranno il 
compito di rappresentare e promuovere Torino nel mon-
do: Maria Beatrice Merz, presidente della fondazione 
intitolata al pittore e scultore Mario Merz, e il fotografo 
Valerio Minato. «Questo riconoscimento», ha spiegato 
il sindaco Lo Russo, «rappresenta non soltanto un 
ringraziamento per l’attività in cui due concittadini illustri 
si distinguono ma anche la richiesta di aiutarci a raccon-
tare e promuovere la nostra città: questo è il compito nel 
quale, da oggi, chiederemo il loro impegno».

Due nuovi ambasciatori
di Torino nel mondo  

ati e mortiN
Nella settimana che va dal 
17 al 23 giugno 2024 l’Ana-
grafe di Torino ha registrato 
218 morti. Questa settima-
na dagli uffici comunali non 
è pervenuto il numero dei 
nuovi nati.                     (s.v.)   

SOTTO LA CATTEDRALE – TORNA VISIBILE IL MOSAICO «LA RUOTA DELLA FORTUNA» CHE SI TROVAVA NELL’ANTICA BASILICA PALEOCRISTIANA  

Riapre il Museo Diocesano 
Il Museo Diocesano 

di Torino, scrigno 
di arte e fede nel 
cuore della città, 
riapre al pubblico e 
ai visitatori. Il Mu-
seo, fortemente vo-

luto dall’allora Arcivescovo 
card. Severino Poletto, dal 
2008 è ospitato nella cripta 
della Cattedrale di San Gio-
vanni. 
L’allestimento fu curato da 
don Luigi Cervellin, primo 
responsabile del museo. La 
chiesa inferiore ricalca esat-
tamente il perimetro dell’an-
tico edificio rinascimentale. 
Fu concepito dall’architetto 
Meo del Caprino, per volere 
dell’Arcivescovo Domenico 
della Rovere (1442-1501). 
L’area sotterranea della 
Cattedrale rende omaggio 
alle tre precedenti basiliche 
paleocristiane, poi abbattu-
te alla fine del 1400, per la-
sciar posto alla nuova chiesa 
rinascimentale. Arte, fede 
e storia si sono incredibil-
mente plasmate tra loro in 
questo museo offrendo così 
un percorso di visita straor-
dinario: dal tracciato di un 
decumano romano minore, 
alle tombe «alla cappuccina» 
del IV secolo, agli arredi li-
turgici del passato, fino ad 
una incredibile collezione 
artistica che va dallo Span-
zotti al Bonzanigo ad Antoi-
ne De Lohny. Uno scrigno 
collocato nel cuore di Tori-
no. Incastonato, come una 
perla preziosa, fra il sistema 
museale del Polo Reale ed 
i resti dell’adiacente antico 
teatro romano, che si svilup-
pano fino a lambire la parte 
archeologica di una della 
tre basiliche paleocristiane: 
quella dedicata al Salvatore. 
Realtà che, dalla scorsa set-
timana, si arricchisce di uno 
straordinario manufatto, 

sapientemente restaurato 
e recuperato grazie all’in-
tervento della Consulta dei 
Beni Culturali di Torino: il 
mosaico conosciuto come 
«La Ruota della Fortuna». 
L’apparato musivo, ricchis-
simo di temi e simboli me-
dievali, la cui origine risale 
agli inizi dell’XI secolo, era 
collocato nell’area presbite-
riale della vicina chiesa pa-
leocristiana. L’abbattimento 
degli edifici e la dispersione 

di molti dei suoi arredi fece 
scendere un lungo oblio, 
interrotto solo agli inizi del 
Novecento con la scoperta 
di questa pavimentazione, 
che tornò visibile solo con 
le Olimpiadi invernali del 
2006. Molti turisti e torinesi 

ricordano ancora la pirami-
de di vetro che proteggeva, 
ma rendeva anche visibile 
il mosaico, a poca distanza 
dall’antico campanile e dal 
muro perimetrale del Duo-
mo. Poi problemi di umi-
dità e di messa in sicurezza 
dell’intera area archeologica 
fecero sì che il mosaico tor-
nasse nei magazzini dei Mu-
sei Civici. Fino alla decisione 
di riportarlo alla luce, collo-
candolo quasi nella sua sede 

naturale. Un omaggio dun-
que alla storia archeologica 
cittadina, ma anche alla sua 
millenaria fede, che in questi 
spazi ha visto sorgere e for-
marsi la prima comunità cri-
stiana locale. Un patrimonio 
di storia e di fede che non 
poteva più essere disperso o 
celato. La Chiesa subalpina 
già nel 2008, con la nascita 
del Museo Diocesano, aveva 

intuito le enormi potenziali-
tà di quest’area, finalmente 
restituita ai torinesi e alla co-
munità cristiana. 
«Il Museo ha riaperto un 
po’ in sordina nelle scorse 
settimane», ha sottolineato 
Paolo Messina, responsabile 
del Museo Diocesano, ve-
nerdì 21 giugno, durante la 
conferenza di presentazione 
del nuovo percorso di visita 
alla presenza dell’Arcivesco-
vo mons. Roberto Repole, 

«ora esponiamo un’opera 
(il mosaico ‘La Ruota del-
la Fortuna’) che in realtà è 
già stata ammirata in pas-
sato, ma solo attraverso un 
lucernaio. Oggi il mosaico 
medievale ha finalmente 
trovato una sistemazione 
degna e si spera definitiva». 
Grazie all’impegno di mol-
ti volontari del Museo, che 
assicurano visite guidate, 

per almeno quattro giorni 
alla settimana (da venerdì, 
a lunedì dalle 10 alle 18 – 
ultimo ingresso alle 17.15) 
sarà possibile garantire l’ac-
cesso all’allestimento che, 
oltre a pregevoli collezioni 
liturgiche ed opere d’arte 
sacra provenienti da molte 
chiese della diocesi, include 
una significativa area ar-
cheologica, completamente 
recuperata e visibile. Nel 
percorso è possibile visitare 

anche la Torre campanaria 
della Cattedrale. Nel Museo 
si trova anche un omaggio 
alla Sindone e al primo fo-
tografo Secondo Pia, oltre al 
già citato mosaico, che sicu-
ramente diventerà il pezzo 
forte della visita. Il Museo 
Diocesano con la riapertura 
punta molto a coinvolgere 
le scolaresche, ma anche 
le parrocchie ed i gruppi 
ecclesiali, oltre ai turisti ac-
compagnati da guide pro-
fessioniste. Ma se il percorso 
museale di piazza San Gio-
vanni ha riaperto al pub-
blico, e può ospitare questo 
pregevole mosaico, molto 
lo si deve all’impegno e alle 
intuizioni di un sacerdote 
che guidò il Museo Dioce-
sano con grande passione, 
troppo presto salito in cielo: 
il parroco del Duomo don 
Carlo Franco. «Ho condi-
viso con il caro don Franco 
tanti progetti, iniziative tese 
a far diventare questo luo-
go, un luogo di cultura», 
ha ricordato una volontaria 
alla presentazione della ria-
pertura del Museo Diocesa-
no, «impossibile citare tutte 
le sue iniziative, sempre 
animate con il cuore e la 
passione che lo contraddi-
stingueva. Sotto la sua dire-
zione questo Museo si è ar-
ricchito di molte opere. Poi 
le tante mostre, le conferen-
ze, i dibattiti culturali ospi-
tati proprio in questi spazi. 
Anche nei giorni angoscio-
si e bui del Covid abbiamo 
continuato a coltivare sogni 
e progetti. Io ho la certezza, 
carissimo don Carlo, che tu 
sei qui fra noi, con quell’a-
spetto formale e serioso che 
si addice a questa riunione. 
Ma tuo malgrado, ti scappa 
quel sorriso, che conosco 
così bene, perché noi oggi 
qui stiamo festeggiando la 
felice realizzazione del più 
ambizioso dei tuoi proget-
ti: quello del ‘Mosaico della 
Fortuna’, tornato visibile a 
tutti».

Davide AIMONETTO

Il percorso museale, che comprende 
anche l’accesso alla Torre 
campanaria, sarà aperto quattro 
giorni alla settimana, 
da venerdì a lunedì dalle 10 alle 18

In alto,
il mosaico 
«La Ruota 
della Fortuna» 
con i visitatori 
e, qui sopra, un 
particolare;
sopra, a sinistra,
l’Arcivescovo 
Repole alla 
presentazione 
della riapertura 
del Museo 
Diocesano;

l’ingresso al 
Museo in piazza 
San Giovanni
(foto Bursuc)


